RISPOSTE INTERIORI – 23/01/2003

INTERVENTO

……… che ti tocca profondamente e che ti fa scaturire meno emozioni. È una domanda che almeno a me è successo così mi tocca più profondamente e mi scatena comunque quell’aspetto che non avevo messo in conto inizialmente. Allora mi chiedevo se anche agli altri è successo e comunque se è reale che questo atteggiamento probabilmente chiamiamola anche questa ritualità, questo momento rituale che uno si va a formare che si va a costruire serve anche per contenere questi aspetti?

FALCO

Sì, certo… però cosa dobbiamo considerare a questo proposito? Il fatto che dal punto di vista dell’emozione per esempio non è detto che possa valere di più o di meno ecc. perché certo che da un lato l’emozione dobbiamo tenerla fuori perché non influenzi in maniera sbagliata del tutto ma non è detto che venga tenuta fuori, è un elemento importante con il quale fare comunque i conti. Non è detto che questa personalità è lì, monolitica di marmo capace di giudicare e di dispensare saggezza .. è parte di noi, siamo sempre noi non è cambiato nulla da quel punto di vista. Solo cerchiamo di distillare, appunto, la personalità che possa più facilmente affrontare in maniera obiettiva quelle condizioni o permetterci di riflettere in maniera più adatta ciò che per noi può avere importanza. Quindi, stiamo cercando una sorta di giudice interiore…. siamo sempre noi naturalmente lo ripeto, più obiettiva, contemporaneamente appunto come hai detto poco fa, più vera! Non per una questione emotiva, non è che emozioni significhi più vero, emozione significa emozione non significa più vero, significa emozione e basta. A volte possiamo identificare per i  nostri fiumi o esperienze che, emozione significhi qualcosa di più vero, perché ci fa superare come una diga che tracima a tutte quelle barriere che abbiamo posto tra noi e gli altri, quindi…baraban …uno si trova in queste condizioni, è soltanto una reazione a sua volta che può essere emotiva. Insomma il pregiudizio ce l’abbiamo anche verso noi stessi ed è molto interno. Per alcuni è sostenuto da colonne solidissime di sensi di colpa, perché ognuno si fabbrica la prigione che preferisce o il tempio interno che preferisce. Quando noi facciamo e non facciamo una cosa e in conseguenza sorgono solo dei sensi di colpa, vuol dire che abbiamo evitato accuratamente di raggiungere un livello di giudizio. Capito…siamo carogne in questo. Se vivete all’interno dei sensi di colpa è perché avete, ripeto, accuratamente evitato una sentenza, una soluzione di affrontare davvero qualcosa di più profondo. E vivo il mio bel senso di colpa…..sconto qualche cosa, è molto più utile molto, più comodo è molto più facile scontare qualche cosa attraverso un senso di colpa che affrontare qualcosa.. un nodo nostro interno in maniera realistica in maniera vera. Detta così lo so… è tragica, ma è molto peggio quando ve ne rendete conto. Comunque dovevo dirlo, questo per il senso colpisti inveterati, che ognuno se la veda con i propri eventuali demoni interiori.

INTERVENTO

A proposito del discorso che facevi prima, del vedere la domanda da altri punti di osservazione quindi cambiarla, modificarla. Una considerazione per capire se sono sulla strada giusta. A me sembra che il punto fondamentale sia quello di mettere a fuoco la domanda corretta, nel senso che da un punto di vista esistenziale se io ho una domanda che vista da molti punti di vista è quella, è più che una risposta in un certo senso….

FALCO

Sì, domanda e risposta tra loro possono coincidere; non semplifichiamo però! Perché è chiaro che se uno gioca con il metodo arriva alla fine sempre alla stessa domanda e risposta .. eh no! Quello è un altro trucco che ci facciamo…ok? Abbiamo una condizione ben precisa? Bene, risolviamo quella. Certo che facilmente da quella domanda di qualunque genere arriviamo ai massimi sistemi; si fa in fretta, ma i massimi sistemi sono principi, quindi per loro natura sono irrisolvibili perché sono dei punti attraverso i quali facciamo discernere i ragionamenti, comportamenti e così via. Nella pratica nell’affrontare i vari problemi dobbiamo essere capaci di masticare le cose alla nostra altezza, secondo quello che ci permettono le nostre mascelle, quindi attenzione anche lì. È vero che arriviamo ai massimi sistemi ????? però dobbiamo essere capaci di decidere No! Calma, mi sto fregando da …mi fermo qua, affronto questo, lo risolvo, lo rivaluto…..per evitare quei trucchi che la mente appunto ci fa… vi ricordo che in questi casi, potete, quando si tratta di arrivare a risposte di tipo esistenziale o cose di questo genere o cose che hanno acutamente o intensamente influenzato la vostra vita o i vostri comportamenti da una certa età in poi, avete i metodi per andare a riprendere il ricordo, modificarlo, trasformarlo, riconsiderarlo nella maniera opportuna e mettere a posto da lì. I mezzi li avete; quando si arriva a questo lavoro. Certamente all’inizio di questa particolare attività, vi trovate nella condizione nella quale come dicevamo anche stamattina arrivano fuori tantissime cose contemporaneamente, bisogna…l’ansia istintiva fa in maniera che noi dovremmo idealmente risolvere tutto subito….alè! tac! 10 minuti, risolto …ah non ci penso più! Non è così. Non è così, non può e non deve essere così, sarebbe un ulteriore scappatoia a tutto. Io sto continuando a ribadire questi punti perché vedete come è facile? Appena lasciamo che la mente prenda un po’ di velocità, qualunque sia la domanda di partenza ci porta su tutto e poi ci porta sui massimi sistemi e da lì non abbiamo capito tutto ……se il sistema è troppo grande, è esplosivo e quindi in realtà non conteniamo, però diventa facilmente giustificativo, quindi è il solito gioco…la ruota …se siamo in alto dalla parte opposta… e invece sta toccando il terreno, quindi dobbiamo fare molta attenzione a questi aspetti. Ecco perché bisogna valutare e rivalutare e riconsiderare la personalità le cose i particolare. Per i damanhuriani è più facile affrontare alcuni aspetti perché c’è la possibilità di intervento da parte di altri, con le leggi individuali, con le normative tutto quello che abbiamo a disposizione per fare cose di questo genere, si convive comunque con altre persone che in ogni caso sono specchio e quindi volenti o nolenti queste cose le incontriamo, possono essere piacevoli, possono essere spiacevoli ma se c’è progresso ci da grande soddisfazione, ce ne accorgiamo. Perché c’è il lavorio del nucleo tutto quello che man mano può succedere e negli altri casi dobbiamo un po’ cavarcela, ma ricordare cosa abbiamo detto fin’ora.

Altre domande? Poi così… prepariamoci perché poi voglio ripetere ancora questo lavoro, riprendiamo la domanda, l’approfondiamo … dopo facciamo questo.

Prego….di pure…

INTERVENTO

Prima Antilope diceva di questa cosa di riconoscere le voci dentro ecc. di saperle distinguere. Mi capita di avere, non so se definirla a questo punto una saturazione dove a volte mi sembra di sentire niente. A me questo genera disagio, allora mi chiedevo come collocarlo questo aspetto.

FALCO

A non sentire niente e intanto genera disagio … ahhh che soddisfazione!

INTERVENTO

Bho… non sento più niente e quindi…..

FALCO

O sono morto o sono risorto!

Adesso lo vediamo perché tra poco facciamo la categoria delle carognate interiori e quindi vedrete che diventa facile…..

INTERVENTO

Sì….Falco diceva l’altra volta che la cosa peggiore che può capitarti quando tu ti fai delle domande è di trovare il silenzio dentro. Non so se intendevi questo … non s’intende chiaramente il silenzio interiore quello che predispone all’ascolto……

FALCO

Da un lato è il peggiore in altri momenti è la cosa migliore in assoluto che puoi trovare. Perché a pensarsi troppo addosso, ci si bagna. Bisogna invece lasciare che scorra.

INTERVENTO

Io allora adesso provo a mettere insieme delle parole. Oggi facendo questo lavoro durante il pranzo, mi sono resa conto di una cosa; a parte il fatto che tutte le domande che mi sono fatta, erano tutte molto pratiche per cui mi son detta sei sempre la solita materialista, non riuscivo a trovare un senso ….. che ne so … appunto più profondo, però.. mi son detta: è così! Nel farmi queste domande, ad un certo punto quando facevo girare il pendolino in senso circolare, mi sono resa conto che il nesso, il succo era… cioè io cercavo di definire qualcosa, di affermare un’identità la mia identità in questo caso, allora cioè da un lato….poi adesso mentre, questo ragionamento non sono riuscita a farmelo subito, adesso mentre si parlava, mentre Antilope ed Echidna facevano il discorso relativo alle insicurezze ho messo insieme un po’ i pensieri e anche adesso mentre si continuava a parlare penso questo, cioè una parte di me dice: è giusto che io dia un contenitore a quelle che sono le mie parti, dall’altra parte però, un’altra parte c’è questa esigenza sempre di definire tutto, sempre di dare dei confini alle situazione e non vorrei che fosse limitante per me e per le situazioni stesse.

FALCO

Il confine è limitante, delle direzioni è costruttivo; se no ogni pensiero ne può elidere un altro. La differenza tra un’esplosione e un colpo sparato, un colpo sparato….l’energia va in una direzione spingerà il proiettile o qualunque cosa possa essere, l’esplosione va da tutte le parti, fa fumo fa rumore e finisce tutto lì. Quindi il problema…no, non dovremmo parlare di problemi quanto di definizioni tendenzialmente che ???? l’insieme la confusione di pensieri il timore di limitarli tanto irrilevante tanto non è che li limiti, puoi anche pensarlo che tanto vanno fuori come vogliono non è che cambia qualche cosa, invece il fatto di dare una direzione riuscire almeno a identificare delle categorie, è un esercizio di intelligenza, quindi è una scelta che si può o meno fare. La differenza che può esserci tra vivere bradi in un ambiente in una foresta o quello che vi pare, anche se si vive bradi e ogni giorno si cambia ambiente, gli alberi non sono mai nella stessa posizione ecc. ecc. se c’è un metodo uno sopravvive se non c’è un metodo non si sopravvive, la natura in questo è un giudice assolutamente preciso. Questo vale anche per quello che abbiamo dentro, se riesce a dare una direzione di qualche ordine di qualche genere, quindi una finalità una motivazione alle cose che vengono fatte. La finalità sostiene, è come un’ala rispetto a un aereo, se l’aereo è senza ali fai un solco e finisce lì, quindi non c’è neanche motivo per proseguire la propria esistenza. 

È un pre-suicidio per intenderci. O troviamo una finalità di qualche genere, oppure possiamo decidere, certamente, di vivere bradi per tutta l’esistenza. È una scelta naturalmente, non porta nessun….dalla nascita al tramonto siamo sempre nello stesso posto, non ci può portare…mi sono lasciato vivere, è andata così ma non importa…..sarebbe contrario al concetto, per lo meno che alcuni hanno, di evoluzione, di sviluppo, di progresso, di cambiamento, di miglioramento di sé. È una possibilità che molti hanno, in genere è l’anticamera della depressione il fatto di lasciarsi vivere in qualunque direzione senza dare nessun programma a tutto quello che si fa, vuol dire poi avere l’assoluta insoddisfazione professionale, lavorativa …..perché se non ce l’hai, non ce l’hai! Quindi anche professionalmente vali poco, perché se il lavoro è a contatti con altri, questi valuteranno in proporzione la contribuzione all’attività …di qualunque attività possa mai trattarsi. Qualunque professione no?! Facciamo l’esempio tra una persona che lavora in ufficio che fa le sue ore…arriva fa le sue ore…parla con nessuno prende su e va via. Farà carriera? Assolutamente mai! Farà quel lavoro, e tutti diranno “fa bene quello”….fa bene…fa quello ma si vede che lo fa proprio…che non vede l’ora di smettere di finire, nessun datore di lavoro ti darà mai, ma neanche lontanamente la possibilità di sviluppare questa attività e fare qualche cos’altro, perché sei una persona che può far bene quello e basta! Ma che si tratti … che so....di fare un’opera architettonica o che si tratti di andare a raccogliere le cartacce nel parco pubblico, è esattamente la stessa cosa. O si è automotivati, oppure non si può neanche immaginare di poter presentare se stessi in un contesto umano dove ci possa essere una valutazione maggiore, quindi gli altri, il contesto umano renderà sempre estremamente faticoso qualunque ipotesi di cambiamento e di trasformazione immaginata e ventilata da quel personaggio…chiaro no? O tutto diventerà mille volte più difficile…non è che uno poi si sveglia un giorno e dice: “Ah, adesso invece faccio tutto perché ho capito tutto, mi metto a lavorare……”….c’è il preconcetto no? C’è tutto quello che c’è stato dietro, cosa si è costruito e cosa non si è costruito ecc. ecc. ecc. E’ chiaro no? È proprio quello l’aspetto nel quale noi possiamo o meno vivere. Se poi ci fosse un principio come quello Iniziatico, sarebbe assurdo naturalmente immaginare di vivere semplicemente alla giornata, che non significa vivere l’attimo la consapevolezza, costruirsi ????? …vivo così …domani cosà…...chi se ne frega! Questa indifferenza alla vita, che poi rende le persone tanto insoddisfatte e poi il motivo per il quale, nessuno ti da credito……e perché deve darti credito?! Sei tu che devi dimostrare di valere! In qualunque ambito, in qualunque campo! E vale per qualunque, qualunque, qualunque cosa. Chiaro no? L’insoddisfazione nasce……”Ah ma non mi valutano! Non mi valorizzano!” ……Va bhè, ma tu hai fatto qualcosa per valorizzarti? Hai fatto qualcosa perché questo possa essere in qualche maniera dimostrato in un contesto sociale? Perché noi siamo animali sociali, ricordiamocelo! Qualunque cosa si faccia, dipendiamo comunque dal giudizio della posizione sociale che possiamo sviluppare e possiamo dimostrare. La costanza…tutti questi aspetti ai quali si sono dati i nomi lungo la strada della civiltà umana, almeno l’aspetto occidentale della stessa, sono parti integranti di noi …..o ce l’hai o non ce l’hai…o lo fai o non lo fai….o lo sviluppi o non lo sviluppi….o costruisci o non costruisci. Se interrompo la costruzione e poi ricomincio …va bene, ricominci, ma non pretendere che gli altri considerino questa…..questa considerazione precedente, la considereranno per quello che capita, per quello che succede nei fatti. Siamo tutti galli e galline nello stesso pollaio. C’è chi becca chi e chi non è beccati da. Funziona così per tutti, perché il contesto umano funziona in questa maniera ed è forse una delle poche cose che danno veramente il senso della complessità di una società….questo particolare rapporto.

INTERVENTO

Io volevo sottolineare una cosa rispetto alla sua domanda: cioè hai parlato di confini e di limiti come avevamo detto prima. Trovare il confine di un problema vuol dire …dunque un attimo perché ho perso il filo…trovare…...hai parlato di trovare il confine perchè volevamo arrivare…..adesso perdo il filo, scusatemi……

INTERVENTO

Era relativa a …..

INTERVENTO

Se il confine limitava poi….

FALCO

Volevi dire quello? Il confine apparente che non ci limita?

INTERVENTO

No, avevo una distinzione ma mi è sfuggita, appena ritorna te la dico.

INTERVENTO

Volevo solo chiedere ancora una precisazione. Ho capito il discorso del metodo, però volevo capire meglio questa cosa rispetto al discorso dell’identità, il fatto di dover definire la mia identità o l’identità di una persona…che ne so, adesso vedo Salamandra lì dico: Salamandra è così, e cosà….allora dico, non vuol dire…ecco come faccio a definire un identità, la mia o quella degli altri….

FALCO

Ma c’è una bella differenza tra la tua identità e quella degli altri! Quella degli altri è presunta.

INTERVENTO

Sì …..Però io penso anche alla mia che possa essere presunta. Nel senso, io mi conosco ma fino a un certo punto.

FALCO

Ma è diverso. Sostanzialmente è diverso perché per un autogiudizio hai gli elementi per formularli, è vero quello che dici, che sono simili al giudizio che puoi esprimere nei confronti di un altro, però il giudizio nei confronti di un altro è limitato nell’informazione, quello che ti vorrà dire o meno di sé o lascerà capire o meno di sé. Per quelli che sono invece dall’interno, puoi conoscere senza dubbio molto più a fondo i fiumi, le origine, le manifestazioni, i perché e i percome, la valutazione soggettiva e oggettiva dei perché, si fa una cosa o se ne facciamo un’altra ecc. ecc. quindi, in un caso è senz’altro un lavoro costruttivo e poi ti interessa direttamente, nella considerazione di un’altra persona non c’interessa neanche in questo contento. Uno può avere un opinione e naturalmente sarà colorata dalla propria esperienza ma finisce lì, non è che ci cambia poi più di tanto. Cambierà se cambiamo noi….non se cambia l’altra persona.

INTERVENTO

Sì….quello che volevo capire è appunto che differenza c’è….cioè vorrei capire come faccio a non limitare nel senso nel dare confini a quello che sono io adesso…parliamo di me…

FALCO

Non puoi non dare dei confini, puoi dare delle direzioni…ripeto. Prova a sostituirtela però in mente, perché abbiamo già usato alcune volte. Sostituire confini con direzione. In pratica, facciamo l’esempio così: se usi la parola “confini” è come se tu fossi su un’autostrada e i paracarri fossero anche di traverso alla strada, se invece sono delle definizioni ce l’hai di là, l’autostrada la fai, la strada la percorri. In un caso è una gabbia, nell’altro caso ti permette di non andare su e giù per i campi e non arrivare in nessun posto. Quindi, direzioni. Direzioni che poi puoi cambiare, modificare variare ecc. però, vi prego, non stiamo tanto nelle parole, rifacciamo di nuovo lo stesso esercizio di prima. Ognuno di voi provi a ritualizzare un pochino…chiaro che stasera a casa, come eccezione, d’altra parte il corso c’è poi domani, dovete quindi farlo stasera, farete poi ancora le prove, vi mettete lì…provate a immaginare una non complicata ritualità, che però….una vita…trovate il modo…lo svolgo e lo riavvolgo così…..faccio così e cosà….accendo un candelabro di 4 metri, mi procuro la scala per andarlo accendere…senza quel fuoco non lo accendo. Non esageriamo naturalmente, però…. trovate poi metodo. Riprovate un po’! ridefinite la vostra domanda, assumete la posizione fisica che ritenete più opportuna per farlo, a voi più congeniale.

INTERVENTO

Mi era ritornata…..

FALCO

Ti è tornato il flesh? Vai!!

ECHIDNA

Sì….me la sono scritta così non mi sfugge. Si parlava di confine nel caso di fare una domanda alla nostra altezza, cioè una domanda che prevede una soluzione in cui siamo noi che agiamo. Quindi non si tratta appunto di quei massimi sistemi, ma di situazioni in cui noi siamo una parte attiva, dobbiamo scegliere e fare. Mentre si era parlato di limite appunto come si ridiceva per determinare una direzione alle soluzioni, cioè per riconoscere quello che concerne e quello che invece è no. La direzione che dobbiamo scegliere per trovare questa soluzione, allora tu dai dei limiti dove non serve e definisci ancora.

ANTILOPE

Ecco ricordiamo nella ritualità, anche di usare carta e penna, di segnarci le domande, le ipotesi, le necessità che sono alla base di queste domande, poi naturalmente tutte questi aspetti un po’ personali, se vogliamo li stracciamo però non affidiamoci soltanto alla mente, mettiamo proprio per iscritto quello che chiediamo e come lo vogliamo fare, se vogliamo farci anche uno schema dei pro e dei contro, se ci serve se ci aiuta.

FALCO

Far domande alla propria altezza, comunque, non significa fare una domanda che può fare Cincillà o un’altra che può fare Tacchino. Intendevamo un qualcosa che abbiamo dentro…partiamo sempre da lì.

Facciamo questo e poi facciamo un momento di intervallo.

Quindi rifacciamo la prova, vi mettete lì…. provate di nuovo, modificate eventualmente la vostra domanda cominciate a vedere come vi rispondete dentro. Se vi rispondete anticipando molto probabilmente con la testa quello che il vostro pendolino può o meno fare. Mentre raccogliete le idee, al limite usate il sistema della rotazione, metodo per obbligarci stare lì a fare no?! Sono metodi molto semplici che però ci obbligano ad un comportamento e a ripetere un certo nostro comportamento, tanto da poter, quindi sviluppare una metodologia che ripete qualunque cosa succeda, qualunque sia l’occasione nella quale affiora nella mente o la necessità di riconsiderazioni, quindi di farsi domande di definire risposte ecc. ecc., ecco che voi applicherete un metodo che supererà l’emozione del momento, la rabbia, la tensione tutto quello che può essere e invece definite, almeno avviate in questa maniera quanto necessario.

Se l’aspettativa è meno di quanto ti aspettavi tutto sommato ti tranquillizzi, se è meglio di quanto possa essere si chiama invidia, quindi si apre un’altra icona, un’altra finestra e dentro ci sono tutte altre considerazioni di vario grado e di vario genere.

ANTILOPE

Infatti l’invidia l’avevamo messa lì…nei pesi e misure.

FALCO

Pesi e misure….certo…perché per propria natura deve mettere e togliere, perché tutto sommato chi pesa.. siamo noi! E di conseguenza aggiungi e togli in modo da riportare il peso in modo tale che ci possa essere un’autovalutazione consolante ….. un’autovalutazione consolante in modo tale che si possa dire: sì sì! …però è così cosà perché è così cosà! Giustificazione …..come dire: anch’io corressi senza l’incudine legata alla caviglia, di sicuro arriverei prima. In realtà, magari, al posto dell’incudine abbiamo una spilla da balia attaccata al pantalone, però nell’occasione….e così via ma è chiaro che tutto parte dai nostri giochi mentali. Però è importante le categorie, vedremo adesso fra poco perché…andiamo pure avanti a definirne altre.

INTERVENTO

Le paure? …….. ????????????????????????

ANTILOPE

Dove le metteresti tu in queste due categorie? Paura degli altri…quindi…

FALCO

Il giudizio. Valutazione e autovalutazioni. Le paure potrebbero rientrare anche……

ANTILOPE

Le paure degli altri le abbiamo messe negli sfondi l’altra volta….

FALCO

Sì, sfondi perché fanno parte degli elementi primari, cioè quello che dicevamo quando si parlava delle galline…..dipende se becchiamo non siamo beccati …in che categoria siamo in proporzione? È un’autoconsiderazione naturalmente.

ANTILOPE

Paura….paura degli altri. Altre valutazioni?

FALCO

In pratica i pensieri primari, vi ricordate ne abbiamo parlato anche in altri corsi, quelli basilari che poi determinano a loro volta pensieri e sotto pensieri e simili considerazioni poi vengono fatte.

INTERVENTO

?????? (non si sente)

FALCO

Sì…il senso di inferiorità ecc. ecc. ecc.

ANTILOPE

Inadeguatezza….dicevamo anche ….nel senso di inadeguatezza del non essere in grado…dove lo mettiamo questo? Questo rientra già nei pensieri….nei sottopensieri ..senso di inferiorità. È già un elaborato se vogliamo più che uno stato d’animo quindi possiamo già farlo rientrare in questa categoria.

Piovra?

INTERVENTO

Sì, la paura di non essere accolti, quindi la non accoglienza.

ANTILOPE

Anche questa la facciamo rientrare nelle paure. La paura degli altri e quindi tutta la gamma delle paure.

FALCO

Paure, misure, incomprensione …avanti che ce ne sono di parole che definiscono.

ANTILOPE

Sì, poi sono sfumature le categorie e le sottocategorie, diciamo che si mescolano molto tra di loro perché sono poi per alcuni aspetti stati di coscienza e sentimenti di confini anche.

FALCO

Pensieri, sensazioni, sentimenti. Son tutte categorie delle… densità diverse delle stesse cose in questo caso.

INTERVENTO

(non si sente)

ANTILOPE

Naturalmente, naturalmente! Ma poi vedremo che non necessariamente questi aspetti sono negativi. Non necessariamente. Anzi lo vedremo proprio perché è nella loro natura.

ECHIDNA

Ma per distinguere ancora di più, questi sfondi questi stati d’animo sono quelli che poi guidano la nostra interpretazione, cioè…mentre i pensieri e sottopensieri sono alla fine quello che facciamo, per capire meglio la differenza.

INTERVENTO

(Non si sente)

Cioè se io mi sento e vivo questo senso di solitudine, agisco anche di conseguenza rispetto alla lettura della realtà. Mentre invece, uno stato d’animo …che ne so….allegro cambia completamente la lettura dello stesso avvenimento.

FALCO

Sì…comunque le reazioni non sono mai scontate ovviamente…un senso di solitudine può sopravvenire o risultare maggiormente in mezzo a una folla. Si facevano precedentemente gli esempi del senso di solitudine che può emergere durante le feste. Quindi, quando ci si sente inadeguati o si sente che il resto è inadeguato o superfluo o comunque può generare condizioni di fastidio, ma è sempre parte di queste mescolanze, per quello insisto sul valore delle sfumature. Tutte le cose del quale stiamo parlando, sono sempre reciprocamente connesse come se ognuna di queste fosse un diverso colore quindi una sfumatura di colore. Sfumature che possiamo più o meno distinguere e anche nel momento nel quale le osserviamo cambiano di valenza. Quindi, rispetto ai principi della fisica quantistica ….l’osservatore che in questo caso siamo noi, modifica istantaneamente l’oggetto osservato. Quindi nelle nostre valutazione e autovalutazioni ci sono anche questi pesi e misure che si modificano costantemente e continuamente…dobbiamo prendere un po’ di consapevolezza.

INTERVENTO

Dipende anche dal significato che uno da in quel momento ….stato d’animo….

FALCO

Certamente. Il significato è variabile e ecco perché nel giudizio o per lo meno nell’esercitare quella valutazione che ci permetta appunto poi di considerare domande e risposte o anche solo di individuare necessità istintive quasi sempre nebulose dentro di noi, abbiamo bisogno di quella personalità o stato d’animo stato di coscienza chiamatelo come volete, che possa permetterci di formulare un pensiero adeguato, non variabile secondo lo stesso meccanismo altrimenti è influenzato e ci influenza e quindi non sarà mai giusto, ci porterà sempre fuori strada.

ANTILOPE

Negli stati d’animo, forse ci può anche stare la vergogna, che viene prodotta non necessariamente soltanto da quello che possono farti percepire gli altri che può rientrare nel senso di inadeguatezza, ma anche a volte dalla cultura, dai fiumi, dall’educazione….

FALCO

Sì…..e a cavallo del giudizio…tutto sommato….auto giudico una certa situazione, quindi reagisco in base ai fiumi, alla cultura, alla preparazione e soprattutto in base allo status, perché la vergogna è proporzionale alla posizione delle galline, per tornare alla cosa di prima. Sono.. sopra o sotto ecc. anche perché tutto questo dovrebbe ingenerare da un lato la vergogna che può a sua volta sviluppare un senso reattivo, quindi mi vergogno, quindi reagisco oppure mi deprimo ancora di più, dipende poi dalla conformazione di ciascuno dal senso di combattività, che eventualmente ciascuno può avere. In pratica ognuno di questi aspetti, può essere il punto nel quale rimbalza la molla oppure continua a sprofondare. 

ANTILOPE

Altri interventi?

FALCO

Senso di colpa. Sì…senso di colpa è tra vergogna e senso di inferiorità. Se il senso di inferiorità, per definizione è qualcosa nei confronti del quale non si reagisce….mi sento così e stop. La vergogna può essere invece ancora l’occasione ….sono finezze del tentativo di discorrere attorno, invece può essere quella che costringe a reagire. Un lato è la vergogna e l’altro lato è l’invidia. È un brutto fanale per illuminare gli eventi. Comunque può anche funzionare. Quindi, nelle valutazione del perché vi fate delle domande o cercate delle definizioni di qualche genere, domande o risposte, potremmo considerare l’importanza di quando si va a cercare del perché, se sottostanno a qualcuna di queste categorie. ????? mi fan sorgere una domanda, un evento, una serie di eventi che ad un certo punto la mente porta coscienza…ok? Prima non c’era , di colpo mi rendo conto c’è e mi sorge una domanda o mi faccio delle domande o delle risposte che mi voglio dare in qualche maniera…..funziona così. A questo punto, quando voi fate le valutazioni, provate anche a considerare se rientra in questi sfondi o in queste valutazioni cosa c’è…...uno prova a definirlo. Attenzione! Non voglio che si faccia con questo una sorta di esercizio spirituale comunemente inteso o un esame di coscienza… no a  noi interessa avere un metodo di valutazione che ci permetta poi di riconoscere le domande e le risposte che ci facciamo. Le finalità sono queste. Abbiamo i mezzi per farlo non …se ci fermassimo a queste considerazioni, vabè ok…mi sento inferiore, mi sento inadatto, mi sento inadeguato… ah che bello! Come son contento! E ho anche una pessima mira! Il massimo proprio del tentativo di suicidio che non ha funzionato.

INTERVENTO

Ma c’è un legame fra i pensieri primari e i bisogni primari?

FALCO

Naturalmente! Naturalmente! Prescindono da queste…..

INTERVENTO

Se uno ha il bisogno di sopravvivenza, se ha bisogno degli altri, se ha bisogno ….

FALCO

Naturalmente! Certo… tutto dipende dai bisogni primari. Che corso è dove abbiamo toccato questi argomenti?

ANTILOPE

Questo! Cioè, noi l’abbiamo toccato anche mettendolo nei “Ricordi 1”, però l’abbiamo ripreso adesso.

FALCO

Sistema dei ricordi in particolare. Dove valutavamo la considerazione di ciascuno e la rivalutazione delle proprie memorie se ti ricordi, proprio perché è un collegamento importante, ed era…e tutti questo sottostanno naturalmente agli elementi primari, sono quelli della sopravvivenza, siamo animali sociali quindi abbiamo bisogno di uno status, di una posizione nella quale ritrovarci in pratica nel nostro DNA è scritta una cosa proprio di questo genere: se noi non definiamo in qualche maniera la nostra posizione sociale o non ne abbiamo coscienza, noi non esistiamo …..non esistiamo proprio come individui. Quindi, è essenziale nei nostri bisogni primari, quanto respirare, quanto mangiare e quanto bere e altrettanto importante definire, scoprire, lottare per …comunque riuscire a raggiungere una considerazione rispetto al proprio status. dove siamo collocati in una società all’interno di un contesto. Che sia poi familiare, comunitario, sociale e in forma più allargata, professionale, lavorativo quello che volete, comunque è lì.. In pratica mi sento sottostimato, sono nella posizione giusta, riesco a mantenere questa posizione, sono al di sopra dei miei mezzi, sono al di sotto ….. tutte queste considerazioni sono essenziali perché da queste se ne determina la nostra soddisfazione o la nostra insoddisfazione che è parte degli sfondi. Soddisfazione o insoddisfazione. Sono soddisfatto …sono insoddisfatto.. la soddisfazione l’insoddisfazione…è lì la valutazione. L’ottimista è più soddisfatto, il pessimista insoddisfatto ..vede tutto nero. Il colore più luminoso che ha è il grigio….la lampadina più luminosa che ha è spenta…..senza fili, senza corrente…è bruciata…..evvia.

È chiaro vero? stiamo definendo nei particolari, nelle sfumature e si insiste proprio per quello, perché essendo sfumature  a volte uno lo capisce solo quando riconosce il colore che in quel momento gli permette di avere più facilmente questa definizione.

Tutto chiaro?

ANTILOPE

Nella solitudine avevamo anche parlato dell’abbandono che è un tema….

FALCO

Ni …..so ….so…

Appunto, so…..ni o so.

Forza… domande…..coraggio!

Tutti la fuori, non avere il timore….

Ma certamente…siamo qui apposta. Lo racconteremo a tutti! E venne filmata e diffusa nel TG Quetzal! Vai tranquilla!

INTERVENTO

Allora stamattina quando sono arrivata…non so.. ho avuto un attimo di euforia anche perché mi sono molto emozionata con il pendolino….

FALCO

Poi ti sei preoccupata e ti è passata subito!

INTERVENTO

Cioè mi era sembrato di aver capito subito all’inizio, infatti poi mi sono anche consultata con Talpa…..

FALCO

Che come sappiamo, l’ha vista lunga!!!!

INTERVENTO

E poi … e poi niente… all’ora di pranzo sono uscita di qua ed ero un pò confusa.

FALCO

Buon segno!!

INTERVENTO

Sono arrivata a casa, mi sono riposata…ho detto: “vabbè, lasciamoci scorrere”, mi sono riposata e quando mi sono svegliata ho detto: “facciamo l’esercizio”. E …lì proprio mi sono lasciata andare, mi sono lasciata scorrere, e ho notato che comunque mi è uscita proprio questa ….cioè, mi collego alla sua personalità, a quella di Ondina dove lei dice che non sente niente… secondo me, mi è uscita quella personalità lì no?!

FALCO

Personalità Zombi….

INTERVENTO

Oh .. mi sto emozionando adesso…

FALCO

Non sento niente!! Personalità Zombi!!

INTERVENTO

No! No! No! Non mi sono giudicata, non ho avuto questo giudice comunque molto….non severo ma neanche imparziale..

FALCO

Accondiscendente.

INTERVENTO

Bravo…così.

FALCO

Grazie.

INTERVENTO

E poi praticamente, ho scoperto che tutto il mio problema che da 10 giorni me lo sto portando dietro alla fine non è il rapporto che gli altri o il problema che ho nel nucleo ma è con me stessa. E da lì poi…..

FALCO

E l’hai definito? Riesci a contornarlo? Ti da fastidio definirlo? Preferisci non pensarci? In che categoria sei passata?

INTERVENTO

In questo momento sono passata nella categoria che vorrei affrontarla.

FALCO

Sì, però con le esitazioni che possono essere…..può essere fastidiosa, può dar fastidio, lo voglio fare ma non lo voglio fare….perché è normale che ci passiamo.

INTERVENTO

Sì sì… con tutte queste qua però è vero che tutte queste così servono poi per aiutarti a… se non si vedono in maniera negativa e lo porti in maniera positiva con te stessa, ti aiutano ad affrontare….

FALCO

Se è in maniera negativa sta a significare che non si affrontano è meglio lasciarle lì……è un atteggiamento rinunciatario. Noi vorremmo idealmente trovare…. il metodo c’è naturalmente per farla diventare invece occasione di crescita. Crescita o sviluppo, star bene con se stessi ecc. ecc.

E hai cambiato domanda dall’inizio?

INTERVENTO

Sì, sì.

FALCO

E quante volte l’hai cambiata?

INTERVENTO

Parecchie.

FALCO

Andiamo a dozzine o siamo ancora nell’unità!

INTERVENTO

Non lo so dire il numero però vabbè non mi sono posta il problema se è il SI o il NO, mi sono lasciata proprio scorrere, quindi non c’era più questa domanda del SI o del No ma era proprio una voce interiore che ti viene fuori.

FALCO

In pratica hai riconosciuto che la prima domanda era soltanto la classica punta dell’iceberg o che comunque mostrava uno spuntone o una situazione che non era quella vera, quella reale la consapevolezza utile. È sicuro che ne avrai ancora senso di confusione…è normale….quindi non ti demoralizzare per quello perché ci si deve passare…ci si passa, è normale che nel riassestamento della propria posizione ti genera una combinazione di: lasciarsi vivere, seguire più o meno quello che la vita ci ha messo davanti, la condizione ecc. ogni tanto fare la scelta e poi ogni tanto ritornare sui propri passi. Queste combinazioni sono parte della nostra natura non ancora educata. È così…come un bambino impara a camminare e cade, noi impariamo a ragionare e cadiamo, sragioniamo poi piano piano riprendiamo forza.

Altro qui di particolare?

Mettiamo fuori il telescopio…..niente….

INTERVENTO

Siccome poi alla fin fine, il mio problema è questo della comunicazione di affrontare insomma…..

FALCO

Senso di inadeguatezza nella comunicazione. Ok.

INTERVENTO

Alla fin fine il pendolino mi ha risposto: scrivo no? E poi ho detto. E vabbè se uno vuole andare oltre?

CASSETTA PARTE B

FALCO

Certo…si passa attraverso tutto ciò. Non crediate che sono condizioni che provate solo voi. Potete chiedere a chiunque, ci sono passati tutti..nella stiratrice.

Allora come andiamo al reparto zombi? Tutto bene?

Giocavo sulla faccenda del non sentire niente. Io sento che non sento niente! È già una bella definizione che si autoelimina.

INTERVENTO

È un po’ come quando si ha un eccesso di stimoli che….

FALCO

Tu in genere piangi in queste cose. Diventi rossa e piangi.

INTERVENTO

No! Meno…..

FALCO

Di solito nei corsi…. Termometro Ondina…sappiamo già che…

INTERVENTO

L’ho fatto ma non se n’è accorto nessuno.

FALCO

Me ne sono accorto io! 

Si porta prima da un occhio e poi dall’altro. Perché lei ha tutti i trucchi e io li conosco….tutti i trucchi per piangere da una parte sola.

Vedi che ti conosco?

INTERVENTO

Pensavo se in questi aspetti, cioè la non accoglienza può essere la stessa cosa del rifiuto dell’essere rifiutati.

FALCO

Ma sì! Tutte le sfumature….non c’è cosa che non possiate combinare con tutte le altre naturalmente.

INTERVENTO

La paura di non essere amati.

FALCO

Come? Paura?

Paura di non essere amati….

ANTILOPE

L’avevamo messa nell’abbandono.

FALCO

Solitudine abbandono ecc. ecc. Vedo che l’ottimismo imperversa comunque nella definizione dei pensieri, capite perché nell’altro corso ad un certo punto consigliavo il suicidio.

INTERVENTO

Qualcuno qui diceva che la paura di non essere amati è degli ottimisti, gli altri hanno la certezza di non …….

FALCO

Certo… è vero! è vero! ma almeno… no quelle sono persone sicure di sé!

INTERVENTO

Non guardare me!!

FALCO

È un ottimismo eccessivo quello. Almeno uno ha il dubbio….. invece la certezza è sicurezza di sé, quindi rientra nei pensieri positivi.

INTERVENTO

Sono diventata ???? di Tridacna. La domanda l’ha fatto lei. Adesso mi rendo conto che mi tirerò la zappa sui piedi.

FALCO

Guarda un po’ se al Tentaty hanno attrezzi agricoli

INTERVENTO

Vabè…..io parlo per me. Io sono piena di queste voci interiori, sottopensieri…insomma c’è un gran caos…

FALCO

Si vedono benissimo.

INTERVENTO

È bello avere una certezza. Allora io non ho….cioè, spero che con l’esercizio, rispetto a questo corso con questo pendolino migliori questa condizione perché ad adesso non ho ancora capito, intravisto intuito quale delle tante voci sarà quella giusta rispetto a questa ma ad altre domande. Cioè mi sento dire…sono qui al corso e devo imparare…con il metodo ci riuscirò sicuramente……

FALCO

Hai qualche vaga possibilità….

INTERVENTO

Il discorso dell’insicurezza che ha fatto all’inizio Echidna che è molto consolante come tutti abbiamo detto, è consolante ma tutto sommato rimane, nel senso che, rispetto a me mi sento di dire: sono costantemente insicura di me di quello che vaga qui dentro ……che mi chiedo: riesco con questo esercizio a …..togliermi questo senso costante di… come dire,……

FALCO

Adesso facciamo di nuovo l’apologia dell’insicurezza.

INTERVENTO

No, nel senso perché se no poi come faccio a sapere qual è la voce giusta?

FALCO

È parte del corso…l’apologia dell’insicurezza….

ANTILOPE

L’abbiamo fatta ma secondo me se tu la riprendi sicuramente…..

FALCO

Non te la ricordi più!

ANTILOPE

È il senso dell’umanità.

FALCO

Eh? Il senso?

ANTILOPE

Quanto siamo umani.

FALCO

Ah… sì, sì! Ah dicevo sì che è la misura della propria umanità!

Ma ricordiamoci che noi apparterremmo alla specie umana effettivamente…tutto sommato con le differenze di ciascuno e naturalmente il dubbio che può insorgere.. Apparteniamo a questa ….scrivilo dai che facciamo l’apologia dell’insicurezza. Vediamo subito….

Essere insicuri vuol dire che ci stiamo misurando. In qualche maniera ci misuriamo. Ci sono degli eventi attorno a noi che ci danno misura di questa insicurezza. Ce l’ho, perché succedono delle cose. Se non succedesse nulla io sarei sicuro di essere insicuro e basta….per principio….sarebbe di nuovo una certezza. Giochiamo sulle parole però alla fin fine arriviamo un po’ a questi punti. Quindi, essere insicuri vuol dire che si sta cercando qualche cosa, alla fin fine…cioè il tentativo di toglierci dall’insicurezza, come dire “sto affogando cerco di uscire, che io sappia nuotare o no mi dibatto” ok? In questo senso….al di là del risultato ottimistico o il rimbalzo sul fondo…..solo che il fondo e 4000 metri. Allora, quindi il fatto che ci possa essere questa insicurezza all’interno, è una misura è di fatto una misura di continuo movimento di quello che ci passa dentro. Se non avessimo l’insicurezza potremmo avere un difetto molto peggiore, la presunzione. La presunzione è molto peggio, la presunzione vuol dire essere ciechi difronte a quello che capita. Vai dritto anche se sei su una strada piena di curve, quella è la presunzione. L’insicurezza per lo meno ti costringe a usare i sensi, valutarla continuamente riconsiderarla ecc. …misurarla, autocommiserarsi piuttosto ma per lo meno agire all’interno di questi aspetti. Ora, l’insicurezza in genere, si evidenzia maggiormente in questa fascia di età,. Permane e si solidifica nelle successive, perché poi prenderà una certa posizione da voi e … ah e voi state così tutta la vita! Al massimo nella posizione diversa se c’è un piccolo cambiamento di qualche genere. Quindi voi siete nella fase nella quale potete decidere la posizione statuaria che potrete assumere nel prosieguo della vostra eventuale esistenza. ???? Per essere sicuri…perché come dire…..non so se ci arrivo, in questo senso, non so se ho abbastanza benzina ecc. ecc. Quindi, anche il termine insicurezza se riuscite a sostituire il pessimismo con una visione ottimistica, vuol dire avere carburante o non averne…. È un elemento fondamentale. Tendenzialmente le persone sono più ottimiste di quanto pensino. So che sembra un gioco di parole, però di solito è così, perché uno poi si ritrova come sorpresa ad avere ancora forze quando pensava di averle esaurite e tutte queste altre considerazioni e varie forme di movimento e di incastri e di colori sovrapposizione degli stessi. Quindi non pensate che l’insicurezza sia una cosa così negativa. Ci da la misura, fa in maniera che ci si dibatta per lo meno in una situazione per modificarla. L’aspetto come dicevo prima assolutamente peggiore è invece la presunzione, essere certi di aver capito tutto di aver fatto tutto di non poter fare o fare le cose ecc. ecc. è presunzione anche quella negativa! Ecco si potrebbe andare avanti senza dubbio un’altra mezz’ora sull’argomento. Non vorrei farlo perché non ci interessa più di tanto adesso. Teniamo presente che, a noi occorre sviluppare e definire questo stato di coscienza questa particolarità nella nostra personalità che ci permetta di giudicare e considerare e riconsiderare quelli che sono i nostri stati di coscienza, tanto da permetterci quindi di porci domande e risposte, di farle corrispondere e quindi ottenere un terreno un po’ più solido sul quale posare i nostri pensieri e quindi poter andare in una qualche direzione, qualunque essa sia. È quello che ci serve. Andiamo avanti ancora un po’.

ANTILOPE

Ci sono altre idee da inserire in questo schema?

Qualcuno vuole aggiungere qualcosa?

FALCO

Ottimismo alle stelle.

ANTILOPE

Perché poi questa griglia la useremo, vi servirà anche stasera.

FALCO

Che sia una griglia e che non un’inferriata…insomma. Vorremmo fare una differenza.

ANTILOPE

L’autostima, sì l’abbiamo …..

FALCO

Esaltazione certo che può essere determinata anche lì da tanti motivi.

Dove la mettereste l’esaltazione?

INTERVENTO

Negli stati d’animo….

FALCO

Dove?

INTERVENTO

Negli stati d’animo.

FALCO

Sì, generico quindi……

Esaltazione è un po’ l’opposto della inadeguatezza in questo caso forse….

INTERVENTO

Sì, tutti gli stati di mitomania più o meno….

FALCO

Sì, tutto quello che rientra….sì dalla presunzione in su tanto per intenderci.

Ma tu scrivila di là…..

ANTILOPE

Ditelo pure anche senza microfono.

FALCO

Sì, tutti quegli stati che sembrano di esaltazione di vario genere e grado. Certo, di sicuro cambiano e modificano…diventa anche delirio di onnipotenza ecco la parte superiore della….. ci fai un triangolo e scrivi….scusate devo andare perché devo dare dei consigli…

INTERVENTO

Negli stati d’animo, l’ansia? Siccome ne avevamo parlato anche prima? Come sfumatura…..

E’ già una derivazione…

INTERVENTO

E poi mi chiedevo se l’ambizione può essere un elemento che c’entra con i pensieri e i sottopensieri.

FALCO

L’ambizione è parte del cercare il proprio posto, quindi nella valutazione, nella misura…. Va benissimo tra l’altro, può essere una molla sufficiente. Vi ricordate quando si diceva appunto che per ottenere un risultato o cambiare memorie e aspetti ecc. e considerazioni bisogna darci dei premi, stabilire quelle che possono essere le risultanze positive se sviluppiamo un qualche cambiamento, perché affrontare un cambiamento di qualche genere è faticoso, se il premio vale la candela come si vuol dire, allora lo faccio…e va benissimo di conseguenza avere un punto di arrivo e considerare tutti gli aspetti positivi che se ne otterranno le cose che deriveranno se riusciranno a fare queste cose. Questo va benissimo.

INTERVENTO

Questo mi genera un’altra domanda. Come è conciliabile questa cosa del premio con il discorso di fare le cose senza il frutto dell’azione, cioè….

FALCO

Cosa c’entra!

INTERVENTO

Perché se io faccio qualcosa, lo faccio…

FALCO

Facciamo un esempio: tu coltivi un melo, alla fine c’è il frutto dell’azione; cosa fai? Lo lasci lì? Per non cogliere il frutto dell’azione allora cosa hai coltivato a fare?

INTERVENTO

Per far crescere la pianta!

FALCO

Fattelo dire da lui.

Capisci? Lo fai….cosa c’entra non cogliere, cosa vuol dire….autolesionismo in questo senso… questo è autolesionismo. Coltivo faccio, una cosa bellissima e poi la guardo! Una fame boia..…dallo stomaco “ehilà!!! Tum tum tum!  Al piano di sopra “burgleee”. Niente, mi limito a guardare, a soffrire. Bello soffrire! Bello! Mi piace!

Si ma voi dovete ancora fare…..dovete ancora partire….Costruiamo la statua dal sotto delle scarpe poi andiamo su. E quando siamo al secondo piano possiamo andare tranquilli, nel senso che …….iniziaticamente bisogna, scusate tu fai l’Iniziata per ottenere dei risultati? Non vuoi diventare Dio? Ti sembra per caso di non avere un obiettivoccio? Non sarà il frutto delle azioni?

INTERVENTO

Mi aspetto delle cose!

FALCO

E allora porca la miseria! Non vuole raccogliere il frutto dell’azione e vuole fare Dio!!!  Adesso poi telefona tra poco! Se le telefoni .. “Siiiiiii…. Mosè, ho da fare chiama più tardi.”

Partiamo ….ecco, per decollare bisogna partire effettivamente dalla pista, mettiamola così.

ANTILOPE

Aggiungiamo ancora qualcosa? Avete ancora da aggiungere voi?

FALCO

Devi dare le cose da fare ancora, che domani voglio un compito galattico.

ANTILOPE

Si, ma tanto per completare sono venute fuori l’altra volta possiamo ancora inserire, bhè, c’era la paura del futuro, l’incertezza come stati d’animo ad esempio, anche perché possono servirvi come valutazione oppure invece come…questa è interessante da dire perché poi abbiamo un discorso da fare in merito, il non saper dare significati come comportamento…cioè come… non saper dare significati. Ho lasciato sottoinserito siccome attira un discorso un po’ particolare lo rimettiamo….

Sì a questo proposito riprenderei come abbiamo fatto nell’altro corso, come ha fatto Falco nell’altro corso un po’ appunto il discorso dei bisogni primari, questi aspetti dicevo non sono di per sé negativi, dipende dall’ambiente in cui ci troviamo. In un ambiente come dire….. in cui veramente prevalgono i bisogni primari ecco che, giudicare, valutare è fondamentale … un po’ quello che diceva Husky no? Giudicare se l’ambiente in cui…se io sono adeguato all’ambiente, giudicare se io vado a caccia, se sarò cacciato o sarò cacciatore, fa la differenza, può fare la differenza; giudicare la mia capacità e quindi l’autogiudizio, l’autovalutazione; ecco che sono aspetti che in un ambiente è una foresta, è una savana una condizione in cui  l’ambiente appunto, richiede questo tipo di valutazione, sono fondamentali, ma la stessa misura o ricercare la propria misura, pesi, pesare, dare valutazione anche alla propria autovalutazione, lo citava anche prima Falco rispetto a una tribù per esempio, ricercare il proprio ruolo sociale, qual è la propria funzione, quindi essendo noi animali sociali è fondamentale poter utilizzare questo tipo di metodo di pensiero. Quindi è un po’ come se questi aspetti fossero appunto strettamente collegati ai nostri bisogni primari. Il discorso che abbiamo già fatto appunto con il corso dei “Ricordi 1”, ma che è importante ricordare nuovamente adesso. I problemi si generano perché chiaramente se l’ambiente è un ambiente “più moderno” intendendo per questo un ambiente più vicino a quello dei giorni nostri e scattano gli stessi meccanismi primari ecco che si generano questi sfondi, questi sottofondi, questi pensieri, questi sottopensieri, però è fisiologico, è automatico che noi monitoriamo costantemente attorno a noi, fa parte veramente della nostra natura, della nostra specie e questo va tenuto sempre in considerazione. È chiaro che se il nostro lavoro è stare tutto il giorno dietro a una scrivania perché il concetto di lavoro è cambiato rispetto a quello che può essere il procurarsi il cibo andando a caccia e invece procurarsi il cibo in questo momento e scrivere a un computer e quindi un lavoro aggiunto diverso se usiamo gli stessi parametri di valutazione di monitoraggio dell’ambiente è chiaro che si possono generare delle situazioni che a loro volta hanno delle conseguenze; questa è un po’ la condizione su cui portare l’attenzione. Detto questo, a cosa ci serve avere questi riferimenti che abbiamo visto a loro volta possono ancora contemplare sottocategorie, sfumature, gradazioni ecc. Ci serve per un esercizio che impostiamo adesso, un programma che lanciamo dentro di noi a creare un punto di osservazione di noi stessi. Una sorta di ….come l’abbiamo definito….auto-osservatore, un punto di valutazione di sé, di quello che ….come se nel momento in cui, noi adesso finiamo il corso e andiamo a casa, andiamo in serata, viviamo nel nucleo, facciamo tutte le nostre varie attività, ci fosse sempre un punto di osservazione che ci guarda. È questo da fare. Fuori di noi. Un senso critico se vogliamo, una valutazione critica del nostro comportamento, sulla base anche proprio di questi aspetti. Ci muoviamo  in un certo modo, abbiamo questo tipo di pensiero, da dove nasce. Un osservatore che ci giudica anche proprio per quello che facciamo, e come lo facciamo, quello che pensiamo e come ci muoviamo, un punto di osservazione di noi stessi. È come se sdoppiassimo un po’ la nostra consapevolezza, ci muoviamo, facciamo le varie cose che dobbiamo fare, ma contemporaneamente ci osserviamo anche. È chiaro? Questo è l’esercizio, è il compito a casa da fare stasera, stanotte…mentre dormite no, però domattina appena svegli fino a quando si torna qua.

INTERVENTO (non si sente)

ANTILOPE

Sì, non serve di per sé scrivere sempre, però mettere giù che cosa viene fuori, anche raccogliere un po’ per categorie.

FALCO

Semplicemente osservare mentre si fanno le cose. Avere questo punto di osservazione che vede, questo punto esterno a sé

ECHIDNA

Se vuoi annotare gli stati d’animo più frequenti che hai, o anche quelli diversi poi magari in un’analisi successiva vai a scoprire che come uno stesso sentimento una stessa reazione è camuffata da un altro nome da un’altra maschera, però è importante quando si fa questa fotografia da fuori, osservare i propri pensieri che abbiamo, le cose che proviamo. Quindi secondo tutti questi stati d’animo o pensieri che abbiamo visto, riconoscere a quale categoria appartengono, distinguere in categorie. È questo l’esercizio.

FALCO

Per esempio se, rispetto agli elementi primari, rientrano in alcune delle cose che abbiamo visto poco fa, almeno quelle di sintesi. Ce le annotiamo, vi accorgerete che alcune nostre considerazioni, gira gira sottintendono quasi sempre gli stessi elementi, alcuni diventano non dico ossessivi ma ripetitivi e ci saranno utili poi per definire ancora meglio questa personalità giudicante, quella che permetterà di lavorare meglio con le domande e le risposte che ci riguardano. Ok? È chiaro per tutti?

Punto di osservazione: vi osservate mentre fate. Osservate i vostri pensieri e le vostre azioni e le considerate alla luce dello schema che abbiamo sviluppato. Chiaro per tutti? Domande ancora? Voi annotate e domani partiamo da lì in avanti con le considerazioni relative. Nient’altro? Tutto chiaro?

Batto 3. Nessuna domanda e 1. Nessuna domanda e 2. Nessuna domanda e 3.  Con Voi.

